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pentacoli 

La popolazione si muove 
come onde di marea. Noi sia
mo abituati a vederla sem
pre in crescita, ma non è sta
to così nel passato e non lo 
sarà nel futuro. I paesi più 
industrializzati stanno già 
vivendo la prima fase di una 
risacca che nel prossimo se
colo si estenderà a tutto il 
mondo. I demografi dell'O-
NU calcolano che nel 2075 
anche i paesi in via di svi
luppo sperimenteranno la 
crescita zero. Allora tutto il 
pianeta sarà stagnante. E 
un bene o un male? I pareri 
sono discordi. Certo è una 
causa di profondi mutamen
ti sociali. 

Fernand Braudel attribui
sce ai periodi di collasso de
mografico una funzione rie-
quUibratrice. tOgni riflusso 
— scrive nel suo libro "Le 
strutture del quotidiano" — 
risolve un certo numero di 
problemi, sopprime tensioni, 
privilegia i sopravvissuti. E 
un rimedio da cavallo, ma è 

f>ur sempre un rimedio. Al-
'indomani della peste nera 

della metà del Trecento e 
delle epidemie che la seguo
no e ne aggravano i colpi, le 
eredità si concentrano nelle 
mani di pochi. Solo le buone 
terre sono coltivate (meno 
fatica e miglior rendimento), 
il livello di vita ed i salari rea
li dei sopravvissuti aumenta
no». E già Tertulliano, nel 
III secolo dopo Cristo, allar
mato dalla «brulicante popo
lazione» dell'Impero romano 
scriveva che «la peste, la ca
restia, le guerre e i terremoti 
devono essere visti come ri
medi per le nazioni, come 
mezzi per contenere l'ecces
siva crescita della razza uma
na». 

Applicando le stesse cate-
gorie alla realtà odierna, po
tremmo dire che la stasi de
mografica ci farà evitare i ri
schi catastrofici che rappor
ti come quelli del Club di Ro
ma avevano previsto: infatti 
meno uomini itovranno cer
care un lavoro, domandare 
istruzione, chiedere una ca
sa, dividersi risorse sempre 
scarse (sia purè in senso re
lativo). La differenza con il 
passato, peròt è che oggi non 
sono i flagelli di Dio o degli 
uomini a cioccare la crescita 
demografica, ma l'aumento 
del benessere, della cultura, 
dell'organizzazione sociale. 
Cambiando la causa cambia
no anche gli effetti. Meno 
uomini, certo, ma con biso
gni nuovi, più ricchi, più so
fisticati. Dunque, le tensioni 
non si allenteranno, cambe
ranno natura; i conflitti non 
assomiglieranno più alla lot
ta dei cani per spartirsi l'u
nico osso, ma si moltipliche
ranno, avranno per oggetto 
beni secondari, -beni di posi
zione» — come li chiamava 
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Le vignette di Altan 
sono tratte dalla rivista 

«Illustrazione Italiana» 

La crescita demografica andrà sottozero, saremo sempre più «vecchi» 
ma il Sud sarà più «giovane», nasceranno nuovi bisogni: 

ecco la radiografia del nostro futuro e qualche ricetta per affrontarlo 

Le due Italie 
del Duemila 

Fred Hirsch — che sono so
cialmente limitati. 

Anche l'Italia partecipa a 
questo processo, che dovreb
be concludere, tra uno o due 
decenni al massimo, il ciclo 
apertosi alla metà del Sette
cento e coinciso con la nasci
ta, la crescita, lo sviluppo e 
la crisi della società indu
striale. Stiamo dentro l'on
da, in modo tutto nostro. Ce 
lo spiega con grande quanti
tà di dati e al analisi setto
riali V*Atlante di FUtura-
ma», pubblicato dalla Fon
dazione Agnelli e curato da 
Marcello Pacini il quale ha 
diretto una robusta équipe 
di studiosi. Il lavoro è durato 
un anno e viene alla luce co
me secondo capitolo di quel 
«Futurama» che nel 1983 
analizzò l'impatto dei muta
menti tecnologici. Ora, tec
nologia e popolazione, en
trando in rapporto diretto, 
ci danno un quadro più chia
ro dei cambiamenti ai quali 
sono sottoposti tutti i paesi 
che vivono la complessa 
transizione verso la società 

post-industriale. E noi non 
facciamo eccezione, se non 
per alcune caratteristiche 
storiche che continuiamo a 
trascinarci secolo dopo seco
lo, senza mai dar loro solu
zione. La principale è il di
vario nord-sud...... . . . 
• È come se la nostra picco
la penisola fosse la cerniera 
tra le tendenze che investo
no il mondo industrializzate 
e quelle che interessano i. 
paesi in via di sviluppo. In
fatti, mentre al Centro-nord 
è già cominciata la diminu
zione assoluta degli abitanti 
(al pari dell'Europa più 
avanzata), nel Mezzogiorno 
la crescita sarà consistente 
fino al Duemila. Intendia
moci, Ì ritmi di incremento 
sono in ribasso e tanto più lo 
saranno nei prossimi decen
ni, tuttavia sono in grado di 
provocare una redistribuzio
ne territoriale e anagrafica 
degli italiani. 

Nel Duemila e uno saremo 
56 milioni e 202 mila, circa 
mezzo milione in meno ri
spetto a oggi. La Lombardia 

Dice ILMOST&O GIOCARE iwmoouRRe 
ce*\/euoiofclo<3Gi'? ALTRI MILLE MIUARDI? 

resterà la regione più popo
losa, seguita ancora dalla 
Campania, ma la Sicilia sor
passerà il Lazio e la Puglia 
scavalcherà il Veneto, piaz
zandosi al quinto posto. 
Quel baby boom che vent'an-

~m fofmutò l'intera-società, 
continua ancora nel Mezzo
giorno, almeno fino agli inizi 
del prossimo decennio. Dun
que, ti avremo una popola
zione non solo più numerosa, 
ma più «fresca». Puglia, Si
cilia e Calabria saranno le 
regioni più giovani, mentre 
Liguria, Emilia, Toscana e 
Umbria diventeranno le re
gioni più vecchie. 

Come conseguenza auto
matica di queste tendenze, 
nel meridione ci sarà ancora 
bisogno di scuole e nuovi po
sti di lavoro; nel nord, inve
ce, di più ospedali (tenendo 
conto che la richiesta di ser
vizi sanitari aumenta con 
l'età) e di amministrare net 
modo migliore possibile la 
transizione dall'industria al 
terziario. 

Ma se si leggono attenta

mente i lavori di questo 
«Atlante di Futurama» si 
scopre che le cose sono molto 
meno semplici e le esigenze 
— soprattutto quelle di lavo
ro — si intrecciano. E molto 
difficile, dunque, • tracciare 

-una linea orizzontale che se
pari le domande sociali per 
aree geografiche. •••----

Il primo problema sorge 
quando si guarda al muta
mento per fasce d'età. Oggi 
siamo abituati a vedere la vi
ta divisa in quattro fasi, in 
relazione al nostro rapporto 
con il lavoro e con la prepa
razione ad esso (l'istruzio
ne): infanzia, giovinezza, età 
adulta e vecchiaia. È una 
scansione che risale all'anti
chità classica e che ci viene 
trasmessa dai dotti del Me
dioevo. Ma, in realtà, queste 
categorie anagrafiche sono 
diventate anche categorie 
sociali (nel senso che hanno 
assunto una chiara distin
zione per.la loro funzione 
nella società) motto più re
centemente: in fondo, con la 
nascita del capitalismo in-

A Torino 
Varie 

della RDT 
TOHINO — Negli spazi dell'ex 
fabbrica del «Lingotto» da og
gi sino al 10 febbraio, è ospita* 
ta la mostra: «Un incontro con 
la Repubblica Democratica 
Tedésca • Arte Scienza Socie
tà». L'interessante iniziativa è 
stata organizzata dall'Associa
zione Italia-KDT, con il con
corso della Regione Piemonte, 
della Provincia e del Comune 
di Torino. La mostra, allestita 
sull'area 4 del «Lingotto», in
tende offrire una visione ge
nerale della vita e dell'attività 
dei cittadini della Germania 
dell'Est, attraverso la tratta

zione di temi come: società, 
economia, educazione, cultu
ra, arte, organizzazione sani
taria, assistenza sociale, archi
tettura, sport e tempo libero. 
Particolare rilievo, grazie alla 
partecipazione dei musei sta
tali di Berlino Est e di Dresda,, 
è dato al settore dell'arte, che 
accoglie una .rassegna di dise
gni orginali del Cinquecento 
(Cranach, DUrer, Grunewald 
e altri), porcellane di Meissen 
e una vasta raccolta di opere 
di pittura espressionista e fu
turista della Berlino 1900-1920 
(Grotz, Zille, Doluschek), oltre 
a vari prodotti artistici sui te
mi dell'antifascismo . In con
comitanza con la Mostra, 
avranno luogo varie manife
stazioni artistiche e culturali 
(concerti, proiezioni di film, 
manifestazioni sportive, in
contri e dibattiti). 

dustriale. Infatti si deve al 
XVIII secolo la scoperta 
dell'infanzia: prima i bambi
ni erano considerati (persi
no abbigliati) come una co-
pia in piccolo degli adulti. 
Nel XIX secolo si definisce 
l'adolescenza (la quale ri
chiederà le prime scuole di 
massa). Nel XX secolo 
esplode la giovinezza. Negli 
anni '60 addirittura è prota
gonista di una •rivolta» che 
dal costume passa alla poli
tica. 

«Ma non è finita — scrive 
Marcello Pacini —. La socie
tà post-industriale non ci re
gala soltanto la giovinezza, 
ma sta rivoluzionando la fa
se della vita che un tempo si 
qualificava semplicemente 
come vecchiaia». Un effetto 
che già possiamo vedere è la 
sua articolazione in due 
tronconi: il primo (oggi viene 
chiamato «terza età») è il 
decennio della vita che segue 
immediatamente l'uscita dal 
mercato del lavoro ufficiale; 
l'altro è quello che più si av
vicina alla fine di tutto. I 
problemi non sono gli stessi. 
Per esempio, sta crescendo e 
crescerà sempre più il rifiuto 
di abbandonare (almeno nel 
periodo immediatamente 
successivo ai sessant'anni) 
la vita attiva. L'attuale limi
te di pensionamento diven
ta, dunque, artificioso. Cer
to, il recupero del tempo li
bero è e resta una conquista. 
Purché si intrecci, però, con 
il tempo di lavoro; magari 
più elastico, magari parzia
le, magari per svolgere 
un'attività più creativa. 
D'altra parte, «gli anziani — 
scrive Pacini — sono già pro
tagonisti attivi del mercato 
del lavoro in quel segmento 
ampio e complesso chiamato 
settore grigio o economia in
formale* che in Italia produ
ce dal 18 al 20% del prodotto 
interno lordo, ma che è ben 
presente e radicato in tutti i 
paesi industrializzati*, . -.-• 
-• Un'altra forte pressione 
viene dalle donne. Anche in 
tal caso l'Italia è partecipe 
di tendenze affatto generali: 
nei paesi OCSE tra il 1950 e 
il 1980 la popolazione attiva 
maschile è aumentata del 
25%, quella femminile del 
74%. La società post-indu
striale darà un impulso an
cora maggiore: infatti, la 
donna, tenuta sostanzial
mente fuori dal lavoro pro
duttivo nell'epoca dell'indu
stria, torna protagonista in 
Stuella dei servizi, così come 

o fu nell'economia agricola. 
Giovani, anziani, donne: 

vorranno un'occupazione o 
comunque un'attività, tanto 
al nord quanto al sud. L'Ita
lia si muove nella stessa di
rezione, anche se a velocità 
diverse. «E proprio questo al

largamento del mercato del 
lavoro, progressivo, ma strut
turale, cioè legato a processi 
culturali profondi e in sinto
nia con le trasformazioni tec
nologiche del sistema econo
mico, costituisce la vera novi'-
tà con cui dobbiamo confron
tarci nei prossimi 15 anni» 
conclude Pacini. Ma con
frontarci come? 

«Futurama» fornisce delle 
stimolanti proposte: 1) scuo
la dell'obbligo a 18 anni e au
mento degli universitari (al
tro che numero chiuso di cui 
tanto spesso si parla) non sòr-
Io per attentare la pressione 
dei giovani in cerca di primo 
impiego, ma perché c'è biso
gno di un grado di formazió
ne sempre superiore e, in 
prospettiva, permanente. La 
società industriale rese ob
bligatoria l'istruzione pri
maria, ora tocca a quella se
condaria; 2) abolizione del
l'obbligo del pensionamento 
ad una certa età; 3) aumento 
del lavoro part-time in modo 
da raggiungere entro la fine 
del secolo il 13% della popo
lazione attiva anziché il 
2,7% attuale (gli Stati Uniti 
sono già a quota 14,4%). 

Se volessimo avere entro il 
1991 un livello di disoccupa
zione accettabile (il 7%, pari 
a quelle attuale degli USA) 
assorbendo le nuove leve e 
dimezzando la cassa inte
grazione, avremmo bisogno 
di creare 2 milioni e 400 mila 

f tosti di lavoro, oltre 340 mila 
'anno. Applicando la sua ri

cetta, «Futurama» calcola 
che l'obiettivo potrà diven
tare meno impossibile: infat
ti, l'aumento delta scolarità 
riduce la domanda di circa 
300 mila giovani; l'impiego 
degli anziani potrebbe far 
riemergere mezzo milione di 
lavori sommersi. I posti da 
creare ex novo scenderebbe
ro al milione e ZOO mila. Di 
essi circa la meta saranno a 
tempo pieno, ammesso che 
l'Uso del part-time dialgjti 
esiti previsti. • 

Sono scenari che. per ora, 
non vanno al di là della eser
citazione statistica. Ma se si 
realizzassero quelle propo
ste avremmo un mercato del 
lavoro nello stesso tempo più 
grande e più flessibile. E 
l'intera organizzazione delta 
società dovrebbe cambiare. 
Ai «policy makers» (politici, 
sindacalisti, industriali) di
scutere se ciò è realizzabile e 
a quali condizioni. Qui vo
gliamo soltanto notare che 
affidarsi al declino demogrà
fico non risolverà il dramma 
della disoccupazione. Non 
basta, dunque, aspettare che 
passi la nottata con un po' di 
sussidi e prepensionamenti. 

Stefano Cingolani 

Una etnologa e un glotto
logo hanno pubblicato as
sieme, alcuni mesi fa, una 
specie di autobiografia di 
una contadina pugliese, e il 
libro, assai interessante, si 
presta, mi pare, ad alcune 
considerazioni (A. Rivera. 
Vita di Amelia, Un'autobio
grafia tra oralità e scrittura: 
con una nota linguistica di 
G.R. Cardona, Taranto, La-
calta, 1984). Amelia, una 
contadina nata il 1910 vici
no Foggia, ha scritto un 
grosso diario che poi ha 
condensato in una specie di 
riassunto della sua vita; e 
Annamaria Rivera, una et
nologa che lavora a Bari e si 
occupa da tempo della con* 
dizione della donna nel 
mondo contadino del Sud, 
ha pubblicato il quaderno-
riassunto e stralci degli al-
tri-diario, con una sua lun
ga introduzione. 

Come accade per tanti li
bri di oggi, classificare l'o
pera, ammesso poi che sia* 
t>roprio necessario, è diffici-
e. Per fortuna, abbiamo ca

pito che ai confini di ogni 
disciplina, tra runa e le al
tre, ci sono zone ambigue, 
vere e proprie terre di nes
suno, che appunto perciò 
possono essere esplorate da 
studiosi di discipline diver
se. Questo di Amelia è un li
bro che interessa solo l'etno
logo? E perché non anche 11 
linguista, e Infatti se ne è in
teressato Cardona? E per
ché non lo studioso dei pro
blemi dell'eterna «questione 
meridionale»? E perché non 
lo studioso di letteratura? 
quello almeno curioso di 
tutti i fenomeni che, a qual
siasi livello di cultura e di 
stile, possono pure includer
si, per certe foro caratteri
stiche, nel mondo della let
teratura? E perché non 
guardare a un libro come 
questo trascurando anche 
noi, per qualche ora, 1 confi
ni della nostra disciplina, e 
inoltrandoci In quella terra 
di nessuno dove, appunto 

Un'etnologa e un glottologo hanno analizzato l'autobiografia scritta da una contadina pugliese 
semianalfabeta. Così dal parlato quotidiano è stato possibile ricostruire la storia di un pezzo d'Italia 

parole di Amelia 
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perciò, possiamo Incontrar
ci con tanti altri, curiosi co
me noi del mondo e degli 
uomini? 

All'etnologo, al sociologo, 
allo storico, allo studioso 
della questione meridiona
le, questi ricordi di Amelia 
possono dire tante cose. Chi, 
come me, è nato e cresciuto 
nel profondo Sud italiano, e 
ha la mia età, conosce Ame
lia: riscopre nelle sue pagine 
i volti familiari di tante 
donne conosciute nell'in
fanzia e nell'adolescenza; ri
trova nel libro il sapore 
amaro di tante umili vite, E 
una vita scontata: miseria, 
spesso nera, ed aspirazione 
a un decoro che tenga vivo il 
senso di una dignità da sal
varsi attraverso gli Infortu
ni e gli stenti. Malattie, oc
cupazioni saltuarie, lavori 
in campagna, portinaia, 
donna di servizio. Una sven
turata bellezza che accende 
I sensi degli uomini, e predi
spone Indifesi alla, concupi
scenza. maschile e agli at
tacchi dei propri stessi sen
si. Matrimoni e amori infeli
ci; 1 figli; lo Stato indifferen
te e nemico; gli attriti me
schini. C'è tutto quello che 
prima di leggere sappiamo 
già di trovare; e poi c'è que
sto fatto strano e anomalo 
di una contadina («sarebbe 
meglio dire d'origine conta
dina», precisa la Rlvera) che, 
Suasl analfabeta, forte solo 

i miserande letture «per le 
masse», sente 11 bisogno — 
come uno scrittore, come un 

Intellettuale! — di credere le 
proprie vicende degne di 
storia, di parlare in prima 
persona per raccontare — 
cioè per fermare sulla carta 
sottraendola al tempo — 
quella sua storia arruffata e 
modesta, colorendosela nel
la memoria come hanno 
fatto e f arino gli «altri»: quel
li del mondo «alto* della cul
tura e del potere. 

Dei tanti problemi che 
pongono il libro di Amelia 
— la sua storia e il modo In 
cui la racconta — e i saggi 
del due curatori, lo mi fer
merò solo su alcuni: 1 più vi
cini ai miei interessi e alle 
mie cognizione 

Amelia — ho già citato 
una frase della Rivera — è 
di estrazione contadina, ma 
presto va a vivere in paesi e 
in città e rompe con la cam
pagna. D'altra parte, è nata 
nel '10 e poi ha vissuto, co
me tutti di questa nostra ge
nerazione, U passaggio gra
duale da una civiltà ancora 
contadina a una «di massa», 
nella quale le connotazioni 
distintive tra campagna e 
città, nonché quelle tra ceto 
e ceto, si sono andate conti
nuamente stingendo. Du
rante la vita di Amelia sono 
accaduti alcuni fatti rivolu
zionari, quali l'entrata, nel 
mondo degli uomini, anche 
degli umili, della radio, del
la televisione, del cinema, 
della stampa di massa: roto
calco, fumetto, fotoroman
zo. Fatti sul quali — sugli 
effetti del quali — stiamo 
discutendo da anni, con fo

ga. Quali effetti essi hanno 
indotto nelle strutture men
tali e nei mezzi espressivi di 
gente come Amelia? Qual è 
oggi, per la loro influenza, il 
sentire e parlare delle tante 
Amelie italiane? 

L'analisi che la Rivera fa 
del libro è — per quello che 
io posso giudicare — con
vincente, e i suoi risultati mi 
paiono fotografare bene la 
situazione di oggi. «Chi vo
lesse analizzare in vitro ->-
scrive la Rivera —una "au
tentica cultura popolare", si 
troverebbe a mal partito, 
perché, non solo a partire 
dal racconto di vita di Ame
lia, ma, credo, da qualsiasi 
punto di vista si analizzi la 
cultura delle classi subal
terne, anche In zone margi
nali, ideologia arcaica e cul
tura massificata, retaggi 
contadini e valori ed aspira
zioni piccolo-borghesi, 
mentalità conservativa e 
Ideologia "modernizzata", 
convivono in un amalgama 
solo apparentemente confu
so e contraddittorio». 

Tutto bene, d'accordo. So
lo — è forse 11 solo punto su 
cui dlssentoml lascia per
plesso una frase: quell'ac
cenno a una «autentica cul
tura popolare». Ma, mi do
mando io, è esistita mal, in 
Italia, da secoli, una cultura 
popolare autentico, che, vo
glio dire, non sia stata in 
rapporti di scambio e sim
biosi con la cultura delle al
tre classi? Ce stata mal — 
parlo, è ovvio, della nostra 
civiltà occidentale, non di 
quelle «primitive» — una se
parazione assoluta tra cam
pagna e città, o non c'è stato 
sempre un processo di 
osmosi, in tutti e due 1 sen
si? Un processo diverso da 
luogo a luogo e da età a età, 
ma che pure ci deve far ve
dere la nostra civiltà, In 
ogni momento, dato non co
me uno spaccato a due plani 
ma come un edificio a tanti 
plani, tutti comunicanti tra 
loro? 

- Però, come che siano an
date le cose nel passato, è 
certo che oggi il processo di 
scambi, comunicazioni, in
terferenze, amalgamenti, si 
è fatto continuo e macro
scopico, sicché il problema 
non è più di cercare una 
«cultura popolare autenti
ca», che non esiste più —; e 
nemmeno, direi, di piangere 
sulla sua morte) — ma di 
studiare con tutte le tecni
che possibili questo Intrica
tissimo tessuto sociale nel 
quale viviamo; dove — ed è 
naturale che sia così — 
gl'intrecci di culture e di 
fatti culturali danno luogo 
alla massima stratifi
cazione possibile e dietro 
l'apparente omogeneità—o 
dietro l'omogeneità pure 
esistente si ha poi il massi
mo di frantumazione e par
cellizzazione: una mirìade 
di casi simili mai eguali. 

Un aspetto particolare di 
questo fenomeno è il lin
guaggio di Amelia, e la Rl
vera e Cardona lo mettono 
bene in risalto. Amelia è po
co più che analfabeta e par
la e scrive una sua strana 
lingua, dove 11 sostrato pu
gliese si contamina in mille 
modi con le parole e 1 suoni 
dell'italiano, determinando 
effetti stranissimi di etimo
logie popolari, stravolgi
menti di suoni e di senso. 
Ma Intanto, dal tessuto di 
solito sobrio — tutte cose, e 

Suindl sostantivi e verbi — 
el suo discorso, si staccano 

ogni tanto le parole della 
burocrazia, delia civiltà del 
consumi, della letteratura 
(della sua letteratura: quella 
del fumetti, del fotoroman
zi, di certe sezioni della ra
dio e della televisione). Un 
mondo che lei non padro
neggia linguisticamente; 
ma che pure e ormai nella 
sua vita — come nella vita 
di tutti —e le si Impone, e le 
deforma o conforma il par
lare, e, con 11 parure, U sen
tire e vedere. 
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